San Quentin
Johnny Cash, 1969

San Quentin, sei stato per me un inferno in terra
Mi hai ospitato dal 1963
Li ho visti andare e venire e li ho visti morire
E già da tempo ho smesso di domandare perché
San Quentin, odio di te ogni centimetro
Mi hai ferito e sfregiato nel profondo
E uscirò più saggio e più fragile
Signor deputato perché non capisce?
San Quentin, che bene pensi di fare
Pensi che sarò diverso quando avrai finito con me?
Mi hai piegato il cuore e la mente e forse anche l'anima
E i tuoi muri di pietra mi fanno un po' gelare il sangue.
San Quentin, che tu possa marcire e bruciare all'inferno
che le tue mura possano crollare e possa io sopravvivere per raccontarlo
Possa il mondo intero dimenticare che tu sia mai esistito
E possa il mondo intero rimpiangere che non sei servito a niente
San Quentin, sei stato per me un inferno in terra

Questo testo è la traduzione di una canzone che Johnny Cash, l’autore, cantò durante un concerto nel carcere di san Quintino il 24 febbraio 1969, il più duro della California e fra i più duri degli USA. Già nell’ottobre del 1968 Cash aveva cantato e suonato davanti ai detenuti di Folsom , un altro carcere della California, ricordando anche in quell’occasione di essere stato “ospite” più di una volta delle prigioni americane.  Prima di iniziare il concerto “l’uomo in nero” come veniva chiamato per i suoi abiti, e dopo il suo tradizionale inizio: “Ciao, sono Johnny Cash”, proseguì: “Devo farvi i complimenti per essere gente veramente dura e per sopportare tutto questo”. Si fece dare quindi un bicchiere d’acqua torbida del penitenziario e, gettandolo in terra disse: “Questo è per il vostro direttore”.

